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I limiti della sperimentazione nella scuola 

La logica 
della riforma 

Perché sono entrale in crisi le fragili strutture sperimentali sorte in alcune 
regioni con la istituzione del primo biennio unificato della media superiore 

Sono passati sette anni 
dalla conclusione del primo 
triennio di scuola media in­
feriore unificata e ancora 
per la media superiore sia­
mo all'anno zero. Dal 1966 
in poi ogni ottobre sembra­
va potesse essere quello 
buono per l'inizio della ri­
forma nella scuola seconda­
ria; non c'è ministro (sempre 
democristiano) che puntual­
mente non ne abbia promes­
so il prossimo avvio. 

I dieci punti di Frascati 
del maggio '70 avevano del 
resto sancito il traguardo 
più avanzato cui è giunta la 
elaborazione di alcuni setto­
ri della classe dominante in 
questi anni, e cioè l'esigen­
za di un sistema di scuola 
secondaria unitaria e flessi­
bile; conclusioni riprese in 
seguito, anche se in modo 
meno esplicito, dalla Com­
missione di studio e di con­
sultazione per la riforma 
della scuola secondaria su­
periore (Commiss. Biasini) 
che terminò i suoi lavori al­
la fine del '71. Malgrado 
tutto ciò, non c'è oggi molto 
di più della ennesima pro­
messa del ministro di turno 
di dare una riforma a pri­
mavera, e non sappiamo an­
cora di quale natura essa 
possa essere. 

Dire che oggi più che mai 
la riforma della scuola se­
condaria è urgente ed indif­
feribile può apparire bana­
le, eppure va detto; e anco­
ra una volta, a rischio di es­
sere pedanti, ne va sottoli­
neato il perchè. Non voglia­
mo richiamarci alle ragioni 
di fondo, sociali e politiche, 
che ne motivano drammati­
camente l'urgenza; al pro­
fondo disagio dei giovani, 
costretti in una scuola che 
non raccoglie più credibili­
tà; al problema dell'univer­
sità, che non potrà essere ri­
solto sino a che non verrà 
affrontato il nodo della 
scuola secondaria. Non vo­
gliamo parlare del diritto 
allo studio, negato a mi­
gliaia di giovani da una or­
ganizzazione della scuola se­
condaria ideata cinquantan­
ni fa per una ristretta élite. 
Vogliamo qui soltanto ac­
cennare ad alcuni problemi 
del momento per i quali si 
aggravano le conseguenze 
della mancata riforma; e 
che rischiano di condiziona­
re nella pratica la possibi­
lità di realizzare la riforma 
futura. 

Prima di tutto, la prossi­
ma attuazione dei Distretti. 
Sembra un controsenso, ep­
pure è la logica che discen­
de da un sistema contraddit­
torio e distorto. Quella che 
è stata valutata, ed è senza 
dubbio, una conquista dei la­
voratori, e che, nella fatti­
specie, è la strada più ido­
nea per predisporre l'orga­
nizzazione territoriale di una 
scuola media superiore uni­
taria, può essere stravolta, 
in assenza di incisivi stru­
menti di riforma e di una 
linea rigorosa, da una ope­
razione di controriforma. 

I distretti 
e i centri 

In che modo è presto det­
to. L'art. 7 della legge sullo 
stato giuridico dice che 
« nei comprensori scolastici 
denominati distretti, dovrà, 
di regola, essere assicurata 
la presenza di tutti gli or­
dini e gradi di scuola, ad 
eccezione dell'università, 
ecc. ». Quale sarà l'interpre­
tazione che verrà data a 
questa norma in fatto di lo­
calizzazione della scuola se­
condaria? L'elaborazione 
culturale e la battaglia poli­
tica di questi anni hanno già 
individuato un modo coe­
rente con una futura rifor­
ma della scuola: quello del­
la localizzazione di un Cen­
tro scolastico medio supe­
riore in ogni distretto, com­
prensivo di tutti gli ordini 
di scuola superiore esisten­
ti, da realizzarsi con la co­
struzione di nuove strutture 
(e una diversa tipologia edi­
lizia) o con la conversione e 
ristrutturazione di quelle 
già esìstenti. 

Sarebbe tuttavia illumini­
stico supporre che queste 
indicazioni (del resto in via 
di realizzazione soltanto in 
pochissimi casi nel paese) 
siano sufficienti a divulgare 
la pratica della nuova tipo­
logia dei Centri scolastici 
— soprattutto se si valuta 
quale inversione di tenden­
za essi costituiscano rispetto 
alla consuetudine, e quali 
ostacoli, di carattere ammi­
nistrativo e politico, essi ab­
biano di fronte. Potremmo 
assistere infatti alla richie­
sta di apertura in ogni di­
stretto di tutti i tipi di istru-
ZÌOM media superiore oggi 

esistenti: ciò corrisponde­
rebbe alla moltiplicazione di 
nuove sezioni staccate spar­
se noi territorio, in un pro­
cesso di disintegrazione del­
la scuola secondaria che di 
fatto contrasta la prospetti­
va di unificazione. 

Si potrà obiettare che, nel 
momento in cui fosse appro­
vata una legge di riforma, 
ci penserebbe la norma le­
gislativa a riordinare tutta 
la materia; ma come sotto­
valutare il peso controrifor­
mistico di consuetudini, 
presunti privilegi, che osta­
colano di fatto il riequilibrio 
territoriale delle strutture 
scolastiche? 

La legge 
per l'edilizia 
D'altra parte, già oggi sia­

mo di fronte ad una richie­
sta che si va estendendo in 
termini, a mio avviso, peri­
colosi. Alla richiesta, cioè, 
di apertura dei soli bienni 
di scuola media superiore 
nei comuni minori, mante­
nendo il triennio successivo 
nei maggiori centri (in ge­
nere i capoluoghi) delle Pro­
vincie. Questa ipotesi terri­
toriale, da adottarsi, ritengo, 
solo in situazioni geografico-
urbanistiche che la rendano 
inevitabile, può comportare 
alcune gravi conseguenze 
sul futuro assetto della scuo­
la secondaria. E' un esame 
che va affrontato ed appro­
fondito, per vederne tutti 
gli aspetti: da quello della 
mancata continuità dell'asse 
formativo della scuola se­
condaria, al rischio di de­
qualificazione del primo 
biennio. Tutti aspetti da 
trattarsi in una sede più 
ampia ma senza perdere al­
tro tempo. 

Anche un altro prossimo 
prevedibile avvenimento de­
termina l'urgenza di una 
chiara linea riformatrice nel 
settore della scuola seconda­
ria. E' contenuto negli ulti­
mi accordi del vertice go­
vernativo, e non deve essere 
ulteriormente rinivato, il fi­
nanziamento di una nuova 
legge per l'edilizia scolasti­
ca. E' una legge che, come 
hanno sottolineato più volte 
le Regioni, non può che es­
sere una legge finanziaria, 
essendo la materia oggetto 
di competenza delle Regioni 
stesse. Non si può tuttavia 
disgiungere un piano di co­
struzioni scolastiche dalle 
funzioni cui esse devono 
adempiere, per cui sia la di­
slocazione delle scuole quan­
to l'organizzazione degli spa­
zi interni degli edifici de­
vono essere coerenti alle 
scelte di politica scolastica, 
ai contenuti di rinnovamen­
to. Questo risulta più evi­
dente nel settore della scuo­
la media superiore, nel qua­
le si costruisce tuttora con 
le scelte derivanti dalla « ri­
forma Gentile » e dove è 
perciò necessario che, con­
temporaneamente alla legge 
finanziaria, esca dal Parla­
mento una indicazione di 
prospettiva riformatrice cui 
attenersi nel momento nel 
quale si realizza la futura 
struttura urbanistica-edilizia 
della nuova scuola. 

D'altra parte, anche se­
guendo una diversa linea di 
ragionamento, esperienze re­
centi dimostrano l'urgenza 
della riforma della scuola 
secondaria. 

Sono sorte in questi anni, 
sulla spinta di una richiesta 
di rinnovamento sempre 
maggiore, iniziative di speri­
mentazione del primo bien­
nio unitario di scuola media 
superiore. Se l'iniziativa 
presa dalla Regione Val 
d'Aosta ha avuto vita breve 
e • può ormai considerarsi 
una vicenda chiusa (ma sa­
rebbe interessante analiz­
zarne il perchè), l'esperi­
mento portato avanti dal­
l'Amministrazione provin­
ciale di Milano è al suo 
quinto anno di vita e merita 
una riflessione. 

Dalla impostazione ideolo­
gica iniziale, che attraverso 
lo spostamento delle scelte 
professionali a sedici anni 
cercava di mistificare come 
< libera scelta vocazionale > 
l'indirizzarsi dei giovani ad 
un lavoro esecutivo subal­
terno, dopo un miracoloso 
biennio < orientativo », sino 
alle proposte attuali di bien­
nio unico e di successivo 
triennio orientativo, molta 
strada è stala percorsa, an­
che sotto l'incalzare dell'op­
posizione comunista. Eppure 
anche il Biennio sperimen­
tale di Milano è in crisi. La 
sede di Milano è stata chiu­
sa quest'anno, mentre van­
no avanti con molte diffi­
coltà quelle aperte in tre 
comuni della provincia. 

Il fallimento della sede 
milanese deriva proprio — 
come osservammo a suo 
tempo — dalla natura stes­
sa dell'» esperimento ». Iso­
lato in provetta per consen­
tire ai promotori le condi­
zioni di una < sperimenta­
zione » tranquilla, esso si po­
neva come « alternativa » 
alla scuola normale ripartita 
nei tradizionali istituti, e co­
stituiva perciò una scelta 
volontaria ed azzardata (sen­
za garanzia di sbocchi) da 
parte di chi voleva frequen­
tarlo. Ma questo escludeva 
di fatto la possibilità di ac­
cesso ai figli dei proletari, i 
quali certo non potevano 
permettersi il lusso di una 
scelta rischiosa né tantome­
no di perdere anni speri­
mentando. Frequentato per­
ciò soltanto dai figli della 
borghesia milanese assume­
va sempre più il carattere 
di isola privilegiata (lo stu­
dio è completamente gra­
tuito e a carico del bilancio 
pubblico della provincia) 
nella quale peraltro era pro­
fondamente distorta qual­
siasi possibilità scientifica 
di sperimentare con criteri 
scientificamente rigorosi, 
data la composizione sociale 
estremamente selezionata. 
Ed è proprio la selezione 
che è diventata la causa più 
evidente della crisi, portan­
do l'esperimento a distrug­
gere se stesso. 

Ciò è avvenuto nel mo­
mento in cui il Biennio uni­
tario, posto di fronte all'esi­
genza di preparare i propri 
studenti per il reinserimen­
to nel terzo anno della scuo­
la normale, ha dovuto a sua 
volta suddividersi in corsi 
opzionali che non hanno fat­
to altro che riprodurre il 
vecchio liceo classico, lo 
scientifico o l'istituto tecni­
co, facendo saltare per aria 
ogni discorso di unitarietà 
e di rifondazione culturale. 
Né poteva avere successo 
un tentativo di affannoso 
aggiornamento; inevitabile 
il progressivo svuotamento 
e poi l'estinzione della sede 
milanese del Biennio. 

La realtà 
sociale 

Diversa è la situazione 
delle sedi aperte negli altri 
centri della provincia mila­
nese. Istituito in comuni nei 
quali esso risulta essere non 
una alternativa ad altre 
scuole che non ci sono, ma 
l'unica scuola possibile do­
po le medie d'obbligo, il 
Biennio assolve in questo 
caso ad una funzione prima­
ria ed inequivocabile, anche 
se qualitativamente discuti­
le, il diritto allo studio. Que­
sta, crediamo, è stata la più 
importante, anzi l'unica, ra­
gione della sopravvivenza 
del Biennio in provincia, 
malgrado tutte le altre diffi­
coltà. 

Difficoltà e contraddizioni 
che naturalmente perman­
gono e sono motivo di ri­
pensamento da parte degli 
stessi promotori dell'esperi­
mento. L'isolamento nel 
quale tuttora viene portato 
avanti il Biennio, condizione 
di partenza per una opera­
zione di vertice e selettiva, 
comincia ora a ritorcersi 
contro l'esperimento e a di­
ventare una delle cause 
strutturali di crisi. 

L'impatto con i problemi 
della scuola vera, della real­
tà sociale nella quale essa 
opera, del reclutamento del 
corpo insegnante, degli sboc­
chi (siano essi sul mercato 
del lavoro o nella continua­
zione dello studio), è una 
scossa troppo forte per la 
debole struttura sperimenta­
le e impone un mutamento 
di segno. Impone che si esca 
dalla logica dell'esperi men­
to per inserirlo in un pro­
cesso di riforma, generaliz-

i zando l'apertura non di un 
biennio, ma di un quinquen­
nio onnicomprensivo in tut­
te le scuole del territorio; 
accettando cosi che mentre 
si distrugge l'isola felice di 
pochi sperimentatori siano 
sottoposte a verifica collet­
tiva la dottrina e i risultati 
sin qui raggiunti, unica ga­
ranzia di scientificità dei ri­
sultati stessi. 

Questo significa avviarsi 
verso un processo di rifor­
ma, anzi, imporre la riforma 
stessa; tenendo in primo 
luogo conto che le forze che 
la sostengono non possono 
essere le sole forze della 
scuola, in un settore tanto 
importante e in un punto 
tanto delicato quale quello 
del raccordo tra istruzione 
di base e istruzione di gra­
do superiore. 

Novella Sansoni 

L'ITALIA IN UN MONDO CHE CAMBIA 

Nuovi orizzonti per la politica estera 
Occorre essere consapevoli che la crisi energetica può essere un momento di svolta - La prima esigenza e di prò-

muovere un confronto aperto sulla realtà internazionale e sulle prospettive - La «fine del dopoguerra » non ha 

segnato l'inizio di un intervento attivo del nostro Paese -1 rapporti con il Terzo mondo e il nostro ruolo nel Mediterraneo 

E' diventata ormai una tra­
dizione: quando tra i parliti 
politici che si apprestano a 
dar vita a un governo si discu­
te del programma, della politi­
ca estera si parla molto po­
co. Di questa affermazione si 
può trovare agevolmente prova 
rileggendo i discorsi program­
matici del presidente del Con­
siglio designato davanti alle 
Camere. Non solo il tempo 
dedicato alla politica estera è 
minimo ma l'esposizione stes­
sa di questa parte della atti­
vità che ci si impegna a svol­
gere è vaga, superficiale, reto­
rica. E' come se tutti fosse­
ro d'accordo su alcuni cardi­
ni sostanziali e intoccabili. 
Niente di più contraddittorio 
con la vita politica del nostro 
paese e, almeno da alcuni an­
ni, con la situazione interna­
zionale. Sulla politica estera 
dell'Italia, infatti, le forze po­
litiche si sono divise aspra­
mente, grosse e impegnate 
battaglie sono state combattu­
te ed esse investivano e inve­
stono anche scelte di fondo. 

Il non aver tenuto conto 
in modo adeguato delle esi­
genze poste da questa realtà 
costituisce una delle cause del 
prezzo elevato che adesso si 
sta pagando. La sclerosi delle 
idee, delle iniziative, le notevo­
li carenze che oggi molti nota­
no nel modo di essere pre­
senti sulla scena internazio­
nale sono in gran parte do­
vute alla tendenza a respin­
gere confronti reali e a tro­
vare momenti di sintesi sul­
le scelte che di volta in vol­
ta il nostro Paese si trovava 
e si trova a dover affronta­
re. E non soltanto confronti 
e sintesi tra maggioranza e 
opposizione ma spesso anche 
all'interno della stessa mag­
gioranza e persino dello stes­
so partito di maggioranza re­
lativa. 

Ma vi è dell'altro. Vi sono 
state e vi sono politiche este­
re parallele che raramente 
hanno trovato punti effettivi 
di convergenza e di coagulo. 
Esse venivano e vengono por­
tate avanti non soltanto dalle 
differenti forze politiche ma 
anche da gruppi economici di­
versi. E' accaduto ad esempio 
che questo o quel gruppo in­
dustriale abbia e scoperto » 
per conto suo. a volte casual­
mente, possibilità di contat­
ti vantaggiosi con paesi lonta­
ni e dove le rappresentanze 
diplomatiche italiane si limi­
tavano a un ruolo di pura 
« routine ». E' accaduto, d'al­
tra parte, che l'azione di que­
sto o quel gruppo fosse tal­
volta in aperto contrasto con 
la politica dello Stato. 

Un giovane diplomatico ci 
ricordava qualche giorno fa 
l'esempio clamoroso ed em­
blematico dello Zambia. In 
questo paese africano noi stes­
si avemmo modo di costata­
re qualche anno addietro la 
varietà e la consistenza degli 
interessi italiani. Tutto ha ri­
schiato di andare all'aria a 
causa della partecipazione di 
un gruppo finanziario alla co­
struzione della diga di Cobo-
ra Bassa. L'ambasciatore vo­
lonteroso, quanto ignorato, 
ha dovuto fare salti mortali 
per non compromettere gli 
interessi nazionali nello Zam­
bia che è tra l'altro uno dei 
massimi produttori di rame 
del mondo. Ma chi leggeva 
i suoi rapporti? Chi si occu-

I Paesi arabi produttori di petrolio hanno deciso di creare un fondo di 200 milioni di dollari al quale potranno attingere i 
Paesi africani per comprare il greggio a rate. E' una delle forme dì solidarietà tra Paesi ricchi di petrolio e Paesi poveri 
di materie prime. NELLA FOTO: cammelli e petrolio, un' immagine caratteristica del mondo arabo 

pava di quel che egli diceva? 
• Tra qualche tempo scopri­

remo forse che anche nel Ku­
wait operano imprenditori ita­
liani. Ma chi si è occupato di 
ciò che scriveva il cancelliere 
che regge la nostra rappre­
sentanza diplomatica in quel 
paese di cui solo in queste 
settinuine s'è imparato a va­
lutare il peso? Non solo letti 
ma distillali addirittura sono 
invece i rapporti che perven­
gono dalle nostre ambasciate 
a Washington, Londra, Parigi, 
Bonn e così via. Si può com­
prendere. Ma anche questo è 
pur sempre un sintomo di 
una concezione dell'azione in­
ternazionale dell'Italia che si 
limita a tener d'occhio i e po­
li », e non sempre con buoni 
risultati, perdendo spesso di 
vista tutto il resto. E' una 
concezione da correggere in 
mudo radicale. E non già per­
chè i € poli » non contino ma 
perchè essi non sono tutto 
in un mondo che si avvia tu­
multuosamente verso una 
nuova definizione dei ruoli, 

degli equilibri, dei rapporti. 
C'è una polemica sotterra­

nea, ma abbastanza traspa­
rente, all'interno della mag­
gioranza, su chi aveva previ­
sto e su chi non aveva pre­
visto la crisi energetica. E' 
una polemica fuorviante. Quel 
che bisognerebbe comprende­
re, invece, è come mai in un 
paese come il nostro le for­
ze di governo non abbiano 
visto, malgrado i « segnali » 
venuti da tutte le partì, che 
il rapporto paesi dello « svi­
luppo »-paesi del sottosviluppo 
stava diventando sempre più 
precario, instabile, insosteni­
bile. 

E qui torna il discorso sulla 
assenza di confronti reali tra 
gli orientamenti delle diffe­
renti forze politiche, sulle po­
litiche estere parallele, sulla 
necessità di momenti di con­
vergenza e di sintesi. E tor­
na, anche, il discorso che sia­
mo andati facendo sul logo­
rìo delle ipotesi sulle quali 
è slata basata la politica 
estera dell'Italia. Perchè, in 

definitiva, quando lutto o qua­
si tutto viene ridotto alla 
« scelta di civiltà », alla part­
nership, al « mondo pentapo-
lare » si finisce inevitabilmen­
te per autorestringere il pro­
prio campo d'azione, per chiu­
dersi in uno schieramento in 
cui le scelte vengono operate 
da altri. E' precisamente quel 
che sta accadendo in questi 
mesi, in queste settimane. 

Leggiamo e ascoltiamo pate­
tici lamenti sull'Italia e sul­
l'Europa tagliate fuori dal 
Mediterraneo. Ma dov'è il se­
gno di una azione reale, con­
creta, di lungo respiro del­
l'Italia e dell'Europa a nove 
in quest'area vitale? Eppure 
non erano mancati, in questi 
anni, e m particolare dopo la 
« guerra dei sei giorni » del 
1967, suggerimenti, idee e pro­
poste di interventi che con­
sentissero all'Italia e all'Eu-
rova di assumere un ruolo 
importante non solo nella de­
finizione delle condizioni del­
la pace ma anche nella impo­
stazione di un rapporto nuo-

Per la prima volta il PCI è presente nel consiglio direttivo dell'Ente 

Proposte per la Biennale di Venezia 
Gli indirizzi stabiliti dalla nuova legge e l'obiettivo di rinnovamento democratico dell'isti­
tuzione -1 pericoli di una gestione formale e burocratica e di una « lottizzazione delle ca­
riche » indicati dal compagno Seroni - Impegnare nel dibattito le forze culturali e sociali 

La rivista cSettegiomi» pub­
blica nel numero di questa 
settimana un'intervista con il 
compagno Adriano Seroni sui 
problemi deSa Biennale di 
Venezia. La riportiamo qui, 
dato l'interesse e l'attualità 
degli argomenti che affronta. 

Per la prima volta, e m 
coincidenza con la caduta del 
vecchio statuto fascista, il 
Partito comunista partecipa 
al consiglio direttivo della 
Biennale di Venezia con i suoi 
membri, eletti dal consiglio 
comunale, dal consiglio della 
provincia della città di Vene­
zia, dalla regione veneta. 

Il PCI come intende carat 
terizzare la sua presenza e 
quali dovrebbero essere gli 
obiettivi culturali e popolari 
che, secondo lei, l'Ente vene­
ziano dovrebbe proporsi? . 

A noi interessa fondamen­
talmente non tanto la pre 
senza comunista nel consiglio 
direttivo della nuova Bienna­
le, quanto l'indirizzo democra 
tic© che il legislatore ha vo 
luto imprimere, attraverso il 
nuovo statuto, all'attività del­
l'Ente. E" perciò evidente che 
la nostra presenza nel Con­
siglio direttivo sarà caratte­
rizzata in questo preciso sen­
so: ottenere che l'Ente si rin­
novi e funzioni davvero de-
mocraticamente. Gli obiettivi 

nostri non sono perciò diffor­
mi da quelli stabiliti dall'ar­
ticolo 1 della nuova legge 
(che noi riteniamo una base 
di partenza per un buon la 
voro, pur nei limiti da noi 
ripetutamente denunciati nel 
corso del dibattito parlamen­
tare). E cioè: attività penna 
nente (e non meramente fé 
stivaliera, come per il passa 
to); indirizzo interdisciplina 
re; reale partecipazione del 
mondo della cultura e del 
lavoro; azione decentrata 

La nuova legge per la Bien­
nale di Venezia stabilisce che 
il consiglio direttivo debba 
essere « l'organo deliberante 
dell'ente » e che ad esso spet­
ti la nomina del presidente, 
del segretario generale, dei 
direttori di sezione. E' noiO 
invece che le nomine dei 
massimi dirigenti della Bien­
nale sono già state decise 
al di fuori della Biennale e 
in sedi non propriamente 
culturali. Quale impegno in 
tende assumere il Partito co­
munista per impedire una 
vanificazione dei competi del 
consiglio direttivo e la sui 
subordinazione ad interessi 
extraculturali? 

Ciò che abbiamo appreso 
da voci e da articoli della 
stampa — se trovasse con­
ferma nel fatti — starebbe 

. ad indicare che c'è chi lavora 
| per un cattivo decollo del 
; nuovo statuto e dell'attività 
j dell'Ente. Non si può infatti 
i ricorrere, per una istituzio­

ne culturale, a criteri di ge­
stione formale e burocratica. 
e — peggio ancora — alla 
lottizzazione delle cariche. 
Tale modo di procedere con­
durrebbe fatalmente alia for 
mazione, in seno al consiglio 
direttivo, di una maggioran­
za e di un'opposizione pre-
costituite che. a lungo anda 
re. ne impedirebbe una seria 
attività. 

Ora, come impedire che la 
« lottizzazione » delle cariche 
vada in porto? Ritengo ci 
siano alcune semplici e fon­
damentali proposte da avan­
zare. 

Innanzitutto, trovandoci di 
fronte ad un nuovo statuto. 
che modifica profondamene 
le vecchie strutture dell'Ente 
(per esempio, scompare nel 
nuovo «statuto 'a stnitturazio-
ne delle attività nelle quat­
tro «sezioni tradizionali: ci­
nema arti PcniraMve. teatro. 
rr»ii«:«rfl>, prima di procedere 
all'elezione d«M prpsidfnte e 
alle nomine dei direttori di 
settore, è necessario che 11 
consiglio direttivo discuta le 
linee delle attività che si pro­
pongono per l'Ente. Interes­
sando a tale dibattito le for­

ze culturali e sociali. 
Seconda proposta, sia al più 

presto disposta una atti­
vità di seminari e con­
vegni di carattere inter­
nazionale. per l'aggiornamen­
to culturale che si rende ne­
cessario dopo la stanca atti­
vità degli ultimi anni e dopo 
che esperienze nuove, in Ita­
lia (si pensi alle Giornate 
del cinema) e in altri 
paesi, hanno offerto nuovi 
dati di sviluppo. 

Terza proposta. Le forze 
della cultura e le forze de­
mocratiche del Veneto si mo­
bilitino per impedire che pre­
valga il criterio delle nomi­
ne per « lottizzazione ». 

Naturalmente, dato che noi 
comunisti s'amo assolutamen­
te estranei ali? trattative per 
la «lottizzazione» delle cari­
che, di cui le sole notizie 
che abbiamo sono quelle co­
municate dalla stAmoa. ma 
ci sentiamo invece di inter­
pretare una concezione real­
mente innovatrice dell'atti­
vità delH R'ennaie. declinia­
mo fin d'o^a qualsiasi rc^non-
sabil'tà n«r ormi eventuale 
ritardo eh" manovre di ver 
tire potrebbero ancora frap­
porre al d^roiio del nuovo 
statuto. Chiediamo infanto 
che si proceda senza indugio 
alla convocazione del Consi­
glio direttivo. 

ve tra aree di « sviluppo » e 
aree di sottosviluppo. Esse so­
no state lasciate cadere. E la 
ragione non sta nella difficol­
tà, che pure esiste, per paesi 
medi come il nostro di tro­
vare uno spazio nelle zone di 
diretto interesse ' dei e gran­
di » ma nella vera e propria 
abdicazione, frutto della scel­
ta di muoversi nell'orbita di 
un « grande », a portare avan­
ti una politica estera naziona­
le e nella misura del possi­
bile europea. 

E' un errore storico in cui 
si sta ancora una volta rica­
dendo. Un sintomo si ricava 
dall'orientamento che emerge 
sulle • colonne dei due massi­
mi giornali del capitalismo 
italiano. L'uno ha sostenuto, 
in un editoriale di questi 
giorni, la necessità del « fron­
te unico » dell'Occidente nei 
confronti dell'Urss che mani­
polerebbe contro l'Europa il 
petrolio arabo. L'altro è por­
tato a negare la gravità della 
crisi energetica per sostene­
re, in definitiva, che non oc­
corre cercare un rapporto 
nuovo con gli arabi. Sono due 
tesi sólo in apparenza con­
trastanti. In realtà entrambe 
portano ad accettare la e filo­
sofia » del principe di Salina 
secondo cui tutto sta cam­
biando perchè nulla cambi. 
E' questa la < filosofia -a che 
finirà con il prevalere anche 
questa volta? La nostra opi­
nione è che niente sarebbe 
più nefasto per il nostro pae­
se di un riflusso di tal genere. 

La prima cosa da fare, se 
si vuole affrontare questa cri­
si con la consapevolezza che 
si tratta di un momento di 
svolta, è di promuovere una 
discussione ampia, di accetta­
re un confronto reale, di pro­
cedere ad una analisi serm e 
rigorosa della realtà e delle 
prospettive. Qui non si tratta 
di mettere d'accordo, pania 
mo. il segretario generale del­
la Farnesina con il direttore 
degli Affari politici e tutti e 
due con il consigliere diplo­
matico del presidente del Con-
sigVo e con il consigliere di­
plomatico del presidente del­
la Repubblica. Sono, probabil­
mente. persone egregie anche 
se il mancalo coordinamento 
tra le loro iniziative pud co­
stituire e di fatto costituisce 
uno " deqli esempi • di politi­
che parallele. Quel che si 
tratta di fare è definire al li­
vello politico l'azione interna-
zionnle che si intende svol­
gere. esporla con chiarezza al 
Paese accettando il contribu­
to che può renire " da tutte 
le forze che hanno roteienra 
do1la s°rietà e della vastità 
del problema cui l'Italia è di 
frorte. . » 

e II periodo del dopoguerra 
nelle relazioni internazionali 
— ha detto una volta il pre­
sidente degli Stati • Uniti — i 

finito ». E' precisamente que­
sto che si tratta di compren­
dere, ognuno dal proprio an­
golo visuale. Per l'America 
l'affermazione di Nixon si è 
traaotta in una serie di ini­
ziative che , tendono a porre 
su bati più solide la prestn-
za degli Stati Uniti nei mon­
do e la loro egemonia sugli 
alleati occidentali. Di qui gli 
accordi con l'Urss, l'apertura 
alla Cina, la diplomazia di mo­
vimento ovunque, l'aggrettìó-
ne economica all'Europa e al 
Giappone. Non sono scelte 
pragmatiche. Sono scelte pia­
nificate cui si accompagna 
una estrema flessibilità tattica. 

Cosa ha significato, invece, 
per l'Italia la « fine del perio­
do del dopoguerra nelle rela­
zioni internazionali »? Ecco lo 
interrogativo da cui bisogna 
partire. La risposta che si 
può dare sulla scorta dei fat­
ti è tutt'altro che soddisfa­
cente. E' mancata, prima di 
tutto, una visione strategica, 
a lungo respiro, dell'azione in­
ternazionale del nostro pae$s. 
Una visione strategica, voglia­
mo dire, basata sulla consa­
pevolezza della situazione e 
delle prospettive aperte, ap­
punto, dalla « fine del dopo-
guerrra ». Di qui il ritardo 
con cui sono stati compiuti 
gesti in sé positivi come, ad 
esempio, il riconoscimento di­
plomatico della Repubblica po­
polare cinese, della Repubbli­
ca democratica del Vietnam 
e della Repubblica democrati­
ca tedesca. Di qui anche la 
perdurante oscillazione, mal­
grado il considerevole volu­
me degli scambi, nei rappor­
ti con il mondo socialista eu­
ropeo, l'incertezza nella poli­
tica verso la Cina seguita agli 
entusiasmi dei primi promet­
tenti contratti, il vuoto pau­
roso dell'azione in aree im­
mense del terzo mondo, rincar­
to atteggiamento all'interno di 
una Europa a nove che non 
si sa se viene vista come 
una pura e semplice appendi­
ce degli Stati Uniti oppure 
come una grande entità eco­
nomica e politica autonoma 
e non necessariamente in con­
flitto con gli Stati Uniti. 

E' una carenza che si av­
verte in modo acuto ancora 
oggi. Lo si comprende facil­
mente da discorsi, anche rt-
centi, di persone che hanno 
responsabilità diretta nella po­
litica estera del nostro pae­
se. Da questi discorsi emerge 
chiaramente una tendenza a 
basare tutto sulla speranza 
che la crisi passerà senza 
danni e che quando sarà pas­
sata tutte le fila disperse ades­
so finiranno per il ricostruir­
si. Così viene fuori l'appello 
generico alla necessità di « vi­
sioni integrate » tra mondo 
dello € sviluppo » e mondo del 
sottosviluppo, tra Europa e 
Stati Uniti, tra Francia e Re­
pubblica federale tedesca, e 
così via. Trasparente è in 
questa concezione l'errore di 
ottica in cui si rischia di ri­
cadere. Senza arrendersi, in­
fatti, alla tentazione dell'ognu­
no per sé bisogna tuttavia ren­
dersi conto del fatto che, ad 
esempio, si può andare in­
contro a gravissime delusioni 
quando si continua a vedere 
il rapporto tra mondo dello 
<sviluppo* e mondo del sot­
tosviluppo in termini di volu­
me di e aiuti ». 

Sono vent'anni che l'Occi­
dente persegue questa politi­
ca. I risultati sono il pauro­
so aumento del divario e la 
crisi tra paesi produttori e 
paesi consumatori di mate­
rie prime. Certo, l'Italia di ag­
gi non può porsi l'obiettivo di 
cambiare la natura e l'ottica 
dell'Occidente. Ma quel che 
può fare è avere una propria 
ottica e sostenerla in tutte le 
sedi. 

Il ministro degli Esteri Mo­
ro si appresta a compiere un 
viaggio in alcuni paesi pro­
duttori di petrolio. E' una 
buona cosa. Quel che si trat­
ta di fare, nel corso di que­
sto viaggio, è non sólo cerca­
re di assicurarsi forniture di 
petrolio, ma anche tentare di 
capire a fondo su quali basi 
dovranno essere impostati in 
prospettiva i rapporti tra 
l'Italia e questi paesi. Può es­
sere una occasione importan­
te che ci potrà servire per 
rivedere tutta la politica ver­
so fl ferzo mondo. Questo in­
fatti è uno dei nodi da scio­
gliere se si vuole far fronte 
con la lucidità necessaria al­
l'epoca nuora che si è aper­
ta nelle relazioni internaxio-
nalì. 

Gli altri nodi riguardano i 
nostri rapporti all'interno del 
mondo di cui facciamo par­
te. Anche qui è essenziale 
valutare in modo accurato lo 
stato reale della situazione e 
da questo partire per comin­
ciare ad operare una indispen­
sabile revisione. Ciò riguarda, 
evidentemente, in primo luo­
go i rapporti tra l'Europa e 
gli Stati Uniti. 

Alberto Jacoviello 
FINE. (I precedenti artìco­

li sono stati pubblicati 11 B e 
il 23 gennaio). 
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